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IL MARCHESE FELICE CARRON DI SAN TOMMASO E 
IL   VINO MARSALA


Nell'agro marsalese la vite occupa l'80% della superficie agraria con viti-
gni come Grillo, Catarratto, Gracanico, Inzolia, Trebbiano, Damaschino, 
Frappato.


La viticoltura trapanese è tra le più antiche della Sicilia, come testimo-
niano i vasi vinari risalenti all'VII – VI secolo a.C. ritrovati a Mozia.


Erano gli anni '60 e il Marsala fu uno dei primi vini in Italia ad ottenere 
la Denominazione d'Origine controllata.


Forse non tutti sanno che…

Il Marsala è un vino intriso dal sapore del mito. Protagonista di momenti 
storici, così come il territorio che lo ha generato. E sono davvero tante le 
storie e le notizie che s’intrecciano con questa città e questo nome.


Lo sbarco dei Mille

Per scacciare la dinastia dei Borboni che governava il Sud Italia, Garibal-
di radunò un manipolo di 1162 volontari, male armati ma mossi da spirito 
patriottico. Le uniformi di questo esercito semi-improvvisato erano di un 
rosso acceso poiché provenivano da un carico destinato ai lavoratori di 
alcune macellerie, dove il colore rosso serviva a mitigare le macchie di 
sangue della carne.

L’11 maggio 1860 le due navi sbarcarono allora sulle coste di Marsala, al-
l’estremo occidente dell’isola siciliana, perché gli informatori garibaldini 
avevano rivelato che la zona non era protetta da soldati nemici.


Lo scarico sulla terraferma di uomini, armi e rifornimenti trovò subito 
un intoppo, perché la “Lombardo” si arenò su una secca vicina al porto. Ad 
aiutare i Mille furono alcuni pescatori locali, che misero a disposizione le 
loro barche per facilitare le operazioni di sbarco.

Da Marsala Garibaldi dunque poté introdursi nel territorio siciliano, 
dove si dichiarerà protettore dell’isola, solleverà la popolazione locale e 
comincerà la risalita fino a Napoli, scacciando per sempre i Borboni dal-
l’Italia e unificando il Regno d’Italia.


Colore dell’anno 2015 – Pantone

La nuance del 2015 è proprio questa. Ad annunciarlo è Pantone, l’azienda 
americana nonché massima autorità mondiale nel settore dei colori, che 
ogni anno propone una nuance diversa dopo un’attenta ricerca e studio 
dei colori nel mondo della moda, dell’intrattenimento e dell’arte. Un ros-
so raffinato, sofisticato e naturale. Tonalità vigorosa prediletta anche 
da molti designer sulle passerelle riscuotendo un gran successo anche nel-
la collezione primavera-estate 2015.


Molti designer, come Victoria Beckham, Christpoher Kane e Nina Ricci, 
hanno infatti incorporato questa nuance nelle loro collezioni. Proprio 
come il vino liquoroso che dà il nome al Marsala, questa tonalità è raf-
finata, sofisticata e naturale, un colore che rimanda ai toni caldi della 



	
terra e al rosso corposo del vino. Questo tono semplice, ma elegante è uni-
versalmente attraente e si traduce facilmente in moda, bellezza, design 
industriale, arredamento e interni.

“Un rosso vino naturalmente semplice e robusto, il Marsala arricchisce le 
nostre menti, corpi e anime.”


Il Marsala

Siamo nel bel mezzo della notte, è il 1773, e una forte tempesta si abbatte sui 
mari del Mediterraneo. Il veliero del mercante inglese, John Woodhouse fu 
costretto ad attraccare a Marsala in cerca di riparo. Nell’attesa che la 
tempesta si indebolisse, il ricco mercante inglese si fermò in un’osteria nei 
pressi del porto, dove ordinò da bere. Un bicchiere di vino dopo l’altro e ad 
ogni sorso lo straniero si decise sempre più che quel vino liquoroso, simile 
al Porto, avrebbe conquistato i suoi concittadini in Inghilterra. Alla mat-
tina del giorno successivo, Woodhouse aveva riempito la cambusa della sua 
nave di botti ed era ripartito per l’Inghilterra.

Il successo ottenuto dai Woodhouse richiamò a Marsala molti altri im-
prenditori inglesi.

Tra questi, una citazione particolare la merita Joseph Whitaker, che a 
partire dal 1812, insieme al nipote investì molto per l’ammodernamento 
delle tecniche di produzione e per l’ampliamento delle esportazioni anche 
fuori dall’Europa.

A Marsala Whitaker costruì la prima cantina vinicola la “Ingham – Whi-
taker” per la produzione di quello che noi oggi conosciamo come Marsa-
la.

E fu cosi che in una notte tempestosa ebbe inizio la storia della moderna 
Marsala.


Le origini del nome: Marsa Allah

La città di Marsala sorge sul sito dell’antica Lilibeo (Lilybaeum), impor-
tante colonia cartaginese. L’origine di Lilibeo si fa risalire al 397 a.C., 
quando i Fenici di Mozia, dopo la sconfitta subita ad opera dei Siracusani, 
si rifugiarono sulla vicina terraferma, fondandovi una città che divenne 
il più forte baluardo di resistenza punica in Sicilia.

Questa colonia resistette a vari assedi, ma solo i Romani, ai quali oppose re-
sistenza per ben 10 anni, riuscirono a conquistarla nel 241 A.C.

Dall’inizio del V secolo e fino all’occupazione araba, Lilibeo subì molte de-
vastazioni barbariche.

Fu sotto il dominio degli Arabi che la città prese il nome di Marsala, il 
quale deriva da due voci arabe “Marsa e Allah”, cioè Porto di Dio o da 
“Marsa Ali”, Porto di Ali.

Nel XVI secolo questa splendida città subì molti saccheggi, anche da parte 
degli Spagnoli.

Dopo essi, fu sottoposta ai Borboni, dai quali la liberò Garibaldi nel 1860, 
sbarcando proprio sulle sue coste. 


STRADA DEL VINO MARSALA


https://stradavinomarsala.it/il-vino/storie-di-marsala/




	



I CONTI CELSO CARRON DI SAN TOMMASO E GIO-
VANNA FELICITA SANNAZZARO DI GIAROLE E IL 
BAROLO DI JULIETTE COLBERT


Le Antiche Cantine dei Marchesi di Barolo hanno sede a Barolo, nel palaz-
zo prospiciente il Castello dei Marchesi Falletti. Proprio qui, più di 200 anni 
fa, iniziò una bellissima storia.


La storia di una cantina, protetta da dolci colline nel cuore delle Langhe, 
dove nacque un vino che, alla moda della tradizione francese, fu chia-
mato Barolo in onore del luogo di nascita.  Nessuno allora poteva imma-
ginare che, un giorno, sarebbe diventato re: il Re dei vini, il vino dei Re.

La storia inizia, più precisamente, nel 1807 quando il Marchese di Barolo, 
Carlo Tancredi Falletti, prende in sposa a Parigi una nobildonna francese, 
Juliette Colbert di Maulévrier, pronipote del famoso ministro delle finanze 
del Re Sole. Fu proprio Juliette ad intuire le grandi potenzialità del vino 
prodotto a Barolo che, solo dopo una completa fermentazione ed un pro-
lungato affinamento in legno, poteva rivelare tutte le qualità tipiche del 
suolo e del vitigno: il Nebbiolo, potente ed austero, in grado di durare nel 
tempo e di esprimere tutte le caratteristiche di questo straordinario ter-
roir.


Nel 1864, con la morte di Juliette, la prestigiosa dinastia dei Falletti si estin-
se: per perpetuarne il ricordo e l’attività benefica, fu creata, per volontà 
della Marchesa, l’Opera Pia Barolo nel bellissimo Palazzo Barolo, in Tori-
no.

Juliette Colbert	 Commendator Pietro Abbona

Questa storia fu destinata ad incrociarsi con quella di un’altra famiglia: 
la famiglia Abbona che aveva fondato la propria cantina “Cavalier Felice 
Abbona e Figli” nella piazzetta ai piedi dell’arco di accesso al castello dei 
Marchesi di Barolo.

Proprio in quegli anni, infatti, nasceva Pietro Abbona che, operando con 
tenacia e competenza nelle cantine paterne, insieme al fratello Ernesto ed 
alle sorelle Marina e Celestina, riuscì ad acquistare l’Agenzia della Tenu-
ta Opera Pia Barolo, ovvero le antiche cantine di vinificazione ed affina-
mento dei Marchesi di Barolo.

Così Massimo Martinelli lo descrive nel libro “Il Barolo come lo sento io”: 
“Fra i personaggi legati al nome del Barolo alcuni possono essere definiti 
storici, veri e propri pionieri. Il primo posto va al commendator Pietro Ab-
bona, vero e proprio patriarca del Barolo, che fece conoscere, alfiere indi-
scusso, il vino della sua terra in tutto il mondo. Vero è che la sua era la 
cantina dove il Barolo mosse i primi passi storici. Le sue botti (e sono in parte 
le stesse che si possono ancora ammirare nelle cantine in Barolo) erano 
infatti patrimonio della Marchesa Falletti. Il commendator Abbona ere-
ditò tradizione, amore alle vigne, alla cantina, al vino ed ha portato la 
sua etichetta dove figuravano i castelli di Barolo e di Serralunga ovun-
que sulle mense più lontane. Ed è con piacere che gli si riconosce questo 
grande merito”

Arrivando ai giorni nostri, la famiglia Abbona continua l’opera iniziata 
più di due secoli fa: produrre vini di alta qualità, destinati ad arricchire, 
anno per anno, la storia di una grande cantina dove attualità e tradi-
zione s’incontrano e dove si tramanda, da padre in figlio, un importante 
patrimonio di vigne, cantine e conoscenze ormai da più di cinque genera-
zioni.




	



IL MARCHESE GERARDO CARRON DI SAN TOMMASO 
E  I PODERI DI MONTEU ROERO


Roero Arneis DOCG un grande vino bianco della regione Piemonte


Descrizione dei caratteri generali del vino Roero Arneis

Il Vino Roero Arneis DOCG è un vino Bianco Piemontese di grande lusso. Il 
nome, curiosamente e simpaticamente racchiude nella sua dualità due 
aspetti importantissimi per questo particolare vino bianco. Da una parte 
“Arneis” ovvero le uve del vitigno Arneis autoctone della provincia di Cu-
neo, dall’altra “Roero” che oltre ad essere il nome di una piccola porzione 
di territorio a nord est della Provincia di Cuneo, in dialetto locale signifi-
ca anche personalità rude, forte, corpulenta e forzuta, quasi brutta e 
irascibile. Proprio questo appellativo dialettale rimanda al carattere del 
vino, poi meglio approfondito, che al gusto risulta corposo, di grande 
struttura e secco. Da disciplinare DOCG, redatto e concesso solo nel 2006 
dopo che nel 1985 era stato fregiato della certificazione DOC, il famosissimo 
vino bianco Piemontese Roero Arneis DOCG deve essere prodotto con almeno 
l’85% di uve del vitigno Arneis.


Questa porzione di territorio in cui viene coltivata questa fantastica uva 
di eccellente qualità è caratterizzato da suoli ricoperti di sabbie arenarie 
siccitose, da terreni molto morbidi e che lasciano con facilità permeare 
l’acqua piovana. Altra caratteristica del suolo riguarda poi l’alterna-
nza, in sezione, di strati sabbiosi a strati di marne e rocce permeabili e al-
tamente friabili. La dissoluzione nelle acque degli elementi essenziali rila-
sciati dagli elementi della terra permette poi alle vigne di Arneis di espri-
mere tutta la loro intensità e ricchezza di gusto, profumo e aroma, men-
tre il calcare e l’argilla donano ai frutti delle viti importanti segni di 
struttura e corpo.


L’importanza di questo fantastico vino bianco Piemontese, è certamente do-
vuta all’intuito, alla passione per il vino e alla capacità imprenditoriale 
dei viticultori Roerini, capaci in breve tempo di cogliere le peculiarità del 
territorio, puntare su una qualità di vigne, seppur storiche e di elevata 
qualità, ormai dedicate solo alla produzione locale, dalle quali è stata 
data vita ad un vino speciale, di grande carattere, intrigante e dalla 
spiccata personalità.


Lo scenario di riferimento è sempre caratterizzato dal Fiume Tanaro, che 
sulla riva sinistra presenta colline caratterizzate da suoli calcarei ed 
argillosi allo stesso tempo, dove le antiche uve del vitigno Arneis, da tempo 
destinate al mercato locale, sono state rinvigorite e rese nobili per poter 
produrre un vino che è entrato di diritto nelle produzioni di eccellenza 
italiana. Un tempo (‘400) questo vino bianco era prodotto come vino dolce, 
e venne anche definito, condividendone la zona di produzione come “Neb-
biolo Bianco”, spesso coltivato per tenere lontani gli uccelli dalle bacche 
nere del più pregiato Nebbiolo. Ma la volontà dei produttori locali che 
hanno colto la crescente richiesta del mercato nazionale e internaziona-
le, fortemente virata sui vini bianchi nell’ultimo decennio (1998/2008), 
hanno permesso di caratterizzare questo vino come vino bianco piemontese 
per eccellenza, per lo più prodotto in terra di vini rossi.




	
La vigna di Arneis sotto il punto di vista morfologico presenta un germo-
glio con la punta (apice) lanuginosa di colore bianco dai riflessi verdi e vi-
vidi, gli orli invece tendono a sfumare verso il colore rosa. Le foglie si pre-
sentano di colore verde molto marcato, opaco e ombroso, di media gran-
dezza, tendente al grande; la forma tipica di questa foglia è pentagonale. 
Il grappolo di uva è grande molto compatto e di colore verde intenso, sme-
raldo. La sua forma richiama quella di un cilindro leggermente pirami-
dato nella parte superiore dove sono presenti, molto spesso delle piccole ali. 
L’acino, preso singolarmente, è di media grandezza tendente al piccolo, è di 
forma quasi perfettamente sferica ma di diametro irregolare tra un 
acino e l’altro; la buccia è fortemente pruinosa e restituisce dei riflessi 
verdi. Prevalentemente questo vitigno è utilizzato come base per la produ-
zione di vini soprattutto piemontesi che assumono la definizione di Roero 
DOCG o di Langhe DOC, a seconda della zona di produzione che ricade o nel-
la parte terminale del fiume Tanaro, più pianeggiante e riccamente umida, 
oppure nella parte iniziale del medesimo fiume, più collinare e ricca di ar-
gille e silicati. Altri vini bianchi piemontesi, non necessariamente prodotti 
nella medesima area sono: Monferrato bianco, Colli novaresi bianco, Mo-
scato d'Asti Frizzante DOCG, Langhe arneis, Langhe chardonnay, Piemonte 
moscato passito, Loazzolo, Piemonte moscato, Erbaluce di Caluso DOCG, Cor-
tese dell'alto Monferrato frizzante, Piemonte chardonnay, Monferrato 
casalese, Canavese, Erbaluce di Caluso passito riserva, Erbaluce di Caluso 
passito, Colli tortonesi cortese frizzante, Colli tortonesi bianco, Coste della 
sesia bianco ed, infine, il Gavi o Gavi Frizzante DOCG.


Esame visivo Roero Arneis

Il vino bianco Piemontese Roero Arneis DOCG si presenta di colore giallo pa-
glierino di media intensità e che a seconda dei tempi di affinamento tende a 
scurire la componente gialla volgendo all’ambra, mentre per i vini più 
giovani il colore tende maggiormente alla gamma cromatica del verde. I 
riflessi comunque in ogni caso evidenziano l’ambra. Nel calice assume un 
aspetto brillante e luminoso, molto solare. 


Esame olfattivo Roero Arneis

All’olfatto si esprime con un sentore delicato e fresco, prevalentemente er-
baceo e facilmente associabile al colore, emana se areato con energia sen-
tori aspri molto lievi, che poi vengono evidenziati nel gusto. Sprigiona sem-
pre profumi molto eleganti, sottili, e che rimandano con il pensiero ai 
campi di collina con i fiori bianchi (margherite). Si sentono inoltre i pro-
fumi della frutta fresca come la mela verde, la pesca e la nocciola, 
l’albicocca e la camomilla, quasi a voler denotare maggiormente la pri-
mavera racchiusa in questo fantastico vino. Pieno intenso e seducente 
composto da un’ampia gamma di profumi tutti ben distinguibili.


Esame gustativo Roero Arneis

Il gusto è gradevole seppur intenso, asciutto, erbaceo ma armonico e lun-
gamente persistente. Al palato dei più attenti lascia un retrogusto con note 
leggermente ammandorlate.


Abbinamenti e curiosità Roero Arneis

Il vino Bianco Roero Arneis DOCG è ottimo come aperitivo accompagnato da 
antipasti leggeri e delicati, con il salmone, le creme e i piatti a base di pesce 
crudo o pesce freddo, anche crostacei e molluschi si abbinano alla perfe-
zione. Sono abbinabili anche le carni bianche alla griglia con verdure 
scottate sempre alla griglia, leggere e poco strutturate.

Deve tassativamente essere servito in bicchieri “Renano” dalla forma affu-
solata, alti e sottili, ricurvi verso l’interno alla bocca in modo da trat-
tenere tutti i profumi e lasciar trasparire tutta la sua limpidezza. Va 
servito fresco alla temperatura massima di 14° centigradi.




	
Le annate di maggiore successo degli ultimi anni sono quelle comprese tra 
il ‘’04 e il ‘’12 ma l’annata del ‘’08 e quella del ‘’11 sono state catalogate 
come eccellenti. Vienile a scoprire sulla nostra enoteca online Negozio-
delvino; sarà facile cercarle per regione o per tipologia di vino. Sono tutte 
disponibili.


Azienda Agricola Bajaj

MORETTI GIOVANNI – Via del Forno 4 – 12040 Monteu Roero (CN)

Tel. e fax +39 0173.90346

Cell. +39.338.8164016 – 347.7030889 – 347.8866445

E-mail: info@bajaj.it


Poderi Moretti di Moretti Francesco è stata riconosciuta come impresa 
storica d'Italia ed iscritta nel Registro nazionale, istituito da Unioncame-
re nel 2011 in occasione del 150° anniversario dell'Unità d'Italia, allo scopo 
di incoraggiare e premiare quelle imprese che, nel tempo, hanno trasmesso 
alle generazioni successive il loro patrimonio di esperienze e valori. Ci im-
pegneremo sempre nella ricerca costante della qualità dei nostri vini, nel 
rispetto della tradizione e con lo sguardo rivolto al futuro, al fine di po-
ter trasmettere questi valori alle generazioni che seguiranno.


ROERO ARNEIS  D.O.C.G.

Vitigno: 100% Arneis.


Vinificazione: fermentazione in vasche d’acciaio inox ad una temperatu-
ra di 18°C per 3 settimane.


Maturazione: permanenza “sur lies” in vasche d’acciaio inox per circa 3 
mesi.


Colore: giallo paglierino, con riflessi verdognoli.


Profumo: delicato e floreale, ricco di sentori fruttati che ricordano la 
mela e la pera matura.


Sapore: sapido e fresco, di buon corpo.


Gradazione alcolica: ±13% Vol.


Abbinamento gastronomico: è indicato per antipasti,  primi delicati,  piatti 
a base di pesce e carni bianche. 


Servire alla temperatura di circa 8°C.


mailto:info@bajaj.it


	



LA CONTESSA  GABRIELLA CARRON DI SAN TOM-
MASO MARITATA  SANNAZZARO DI GIAROLE E I 
Vini del Monferrato


Il Monferrato, tra splendidi paesaggi, castelli, villaggi antichi e ricchi di 
fascino, artigiani unici della gastronomia e della ristorazione, ospita 
una viticoltura ed una enologia di pregio, affidata ai suoi vitigni autoc-
toni.


Barbera, Grignolino, Freisa, Ruché, Malvasia di Casorzo


Prevalgono i vini rossi, non mancano buoni vini bianchi, da vitigni locali e 
internazionali.


All’Enoteca è disponibile una vasta scelta di vini a DOC e DOCG del Monfer-
rato e del Piemonte, selezionati da una commissione di esperti e venduti a 
prezzo di cantina.


Le DOC principali del territorio: 

Barbera del Monferrato, Barbera d’Asti,Grignolino del Monferrato Ca-
salese, Grignolino d’Asti, Malvasia di Casorzo, Ruché di Castagnole Mon-
ferrato, Monferrato Freisa, Monferrato Rosso, Monferrato Bianco, 
Monferrato Casalese Cortese, Gabiano, Rubino di Cantavenna.


 


www.marchesimonferrato.it




	



LA CONTESSA CLEMENTINA CARRON DI SAN TOM-
MASO E  EL Baratuciat


Uva baratuciata a maturazione completa

Baratuciat B.

Dettagli

Stato	Italia Italia

Resa (uva/ettaro)	 8,0 t

Resa massima dell'uva	60%

Titolo alcolometrico

naturale dell'uva	 11,5%

Titolo alcolometrico

minimo del vino	 12,0%

Estratto secco

netto minimo	 22,0 g/l

Riconoscimento

Tipo	 Varietale

Istituito con

decreto del	23/06/2008  

Gazzetta Ufficiale deL 2008-08-20,

n 194

Vitigni con cui è consentito produrlo

Baratuciat 100%;


Il Baratuciat è un vitigno che produce uva a bacca bianca; è autoctono 
della Val di Susa, ed è stato recentemente riscoperto e valorizzato, ad un 
passo dall'estinzione, come già avvenuto di recente per il vitigno valsusino 
a bacca rossa Avanà (DOC Rosso Val Susa).


È un'uva ad acino ellittico con la buccia di medio spessore molto pruinosa, 
di colore giallo/verde, dorato a maturità. Gli acini hanno la polpa poco 
consistente, succosa e non colorata. È un vitigno precoce e vigoroso. Il 
grappolo a maturità è medio o medio piccolo, compatto, conico o cilindri-
co.


I viticoltori locali, nelle zone ove era tradizionalmente presente, ne ri-
cordano varianti del nome anche piuttosto distanti, come “Bertacuciàt”, o 
“Berlu ‘d ciàt”. Vi sono trovati riferimenti storici locali, che risalgono a 
fine '800, per un “Berlon ‘d ciat bianco”.


L'etimologia del nome è incerta, ma la denominazione potrebbe derivare 
dalla particolare forma dell'acino, molto allungato, associato popolar-
mente alla forma degli escrementi di gatto (in dialetto locale "ciàt") così 
come accade in zona per altre varietà di vite (Berla grossa, Berla ‘d cra-
va).


Il vitigno non rientra attualmente nella Denominazione di Origine "Val 
Susa" (DOC), peraltro sono in corso iniziative da parte di alcuni produttori 
in tal senso. Attualmente viene vinificato in purezza o insieme ad altri vi-
tigni bianchi (ad esempio Chardonnay).


